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1 
La novità dei problemi e del compiti 

che stanno di fronte al nostro partito, 
come alle forze di sinistra italiane ed 
europee, è grande. Sono evidenti I pe
ricoli che incombono per l'aggravarsi 
della situazione interna e internazio
nale, Ma nuovi sono anche i terreni di 
iniziativa e le possibilità di incontro 
con forze politiche e sociali, culture, 
bisogni, idee, che la stessa rottura dei 
Vecchi equilibri mette In movimento. 
Orandi sono le riserve di energia e di 
.vitalità nel paese. I congressi regiona
li del PCI acquistano, in questa situa
zione, un rilievo politico straordina
rio. -
t II dibattito e le proposte che usci
ranno dal congressi non devono servi
re solo a definire con più chiarezza la 
nostra politica ma offrire un punto di 
riferimento a tutte quelle forze, non 
soltanto di sinistra, che non intendo
no subire passivamente 1 processi de
generativi che sono in atto e che stan
no già allontanando l'Italia dai paesi e 
dai centri più avanzati e creativi, e la 
«tanno spingendo verso un pericoloso 
declino. Al PCI spetta svolgere oggi, 
come in altri momenti cruciali, un 
ruolo nazionale. Siamo la più grande 
-forza popolare organizzata, ricca di e-
nergle politiche, morali e intellettuali. 
'A noi spetta non soltanto di resistere 
alle spinte involutive ma di favorire la 
costruzione di uno/schieramento di 
forze molto ampio, di un sistema di 
.alleanze politiche e sociali capace di 
dar vita a una alternativa democrati
ca. Le condizioni esistono. 

no, e qui la sostanza vera delia discus
sione e del contrasti che le travaglia
no. Si tratta, Infatti, di stabilire se la 
soluzione consiste nello strappare a 
una DC in declino pezzi di potere e nel 
sostituirsi ad essa, nell'ambito del 
vecchio sistema; o se invece occorre 
ormai indicare ed affrontare scelte 

• nuove. Con la consapevolezza che, in 
questa situazione, se non si realizza 
un rinnovamento del sistema politico 
che renda possibile un reale ricambio 
democratico (il che significa porre fi
ne alla discriminazione anticomuni
sta) diventa grave il rischio di subire 
modifiche in senso autoritario delle i-
stituzlonl e delle regole del gioco poli
tico. -

La sinistra italiana non può abdica
re al suo compito storico, che è quello 
di impedire che la crisi abbia un esito 
di destra o porti il Paese ad un mara
sma senza uscita. Questo rischio esi
ste. Non si possono chiudere gli occhi 
di fronte al fatto che già operano spin
te di destra su diversi terreni. Tali so
no le pressioni volte, nel campo econo
mico, ad assoggettare la mano pubbli
ca al grande capitale, creando, in real
tà, sotto la bandiera di un falso liberi
smo, nuovi intrecci burocratici e cor
porativi; le azioni volte a ridurre dra
sticamente gli interventi sociali dello 
Stato; il tentativo di far ricadere sulla 
classe operaia la responsabilità della 
crisi economica e dell'inflazione per 
colpire alcune delle sue conquiste es
senziali; 1 ripetuti tentativi di togliere 
spazi e mezzi alle autonomie locali; 1' 
attacco ai sindacati; le tendenze anti
meridionalistiche; il rilancio di vec
chie concezioni della famiglia e della 
donna; le spinte a sacrificare l'indi
pendenza e la sicurezza nazionale e a 
usare sempre più scopertamente a fini 
interni le tensioni internazionali e il 
riarmo. 
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Il dato peculiare e nuovo della si

tuazione italiana è che siamo in pre
senza della crisi non di questo o quel 
governo ma di un sistema politico e di 
potere trentennale, i cui caratteri sa
lienti sono stati la discriminazione 
anticomunista e una vera e propria 

-occupazione dello Stato da parte di un 
partito — la DC — che è riuscito cosi a 
cementare un vasto e articolato bloc
co politico-sociale. Di qui i caratteri 
peculiari che ha assunto in Italia io 
Stato: le cui strutture e le cui funzioni 
si sono sviluppate anche sotto la pres
sione delle lotte e delle conquiste delle 
masse popolari, ma che qui, più che 
altrove, è segnato da una gestione del 
potere che ha provocato fenomeni 
gravi di corporati vlzzazione della so-. 
cietà, di parassitismo e di degenera
zione della vita pubblica. Siamo di 
fronte, quindi, a una crisi molto com
plessa. Essa non deriva solo dal decli
no della DC e da un evidente impove
rimento politico, culturale e, perfino 
morale del ceto di governo. È aggra
vata per l'esaurirsi delle condizioni 
oggettive, interne e internazionali, _ 
che avevano consentito il formarsi di 
quel tipo di Stato e di quella particola
re espansione economica, n muta
mento è grande. L'Europa non può più 
disporre a basso prezzo di risorse e 
materie prime; la crisi dei paesi capi
talistici sviluppati si intreccia con una 
crisi mondiale più di fondo che non 
risparmia i paesi socialisti. Partico
larmente in un paese come Pltali'a, si 
sono ridotti i margini che permetteva
no, grazie all'aumento continuo delte 

' spesa pubblica, di assorbire le spinte 
di vari ceti sociali è di ottenerne il con
senso anche attraverso sprechi e di
storsioni. - ' 

Vengono, a questo punto, in discus
sione strutture e assetti fondamentali 
nei rapporti sociali e nella sfera del 
potere. Le scelte si fanno più radicali, 
e ciò non soltanto in Italia ma in tutto 
l'Occidente, come dimostrano le vi
cende politiche, sia pure con esiti op
posti. della Francia, degli Stati Uniti* 
dell'Inghilterra. Questo è il tema an
che del dibattito e delte elaborazione 
delle forze socialiste europee. Si ripro
pone in forme nuove più acute te 
grande questione: riforme che combi
nino partecipazione democratica ed 
efficienza, oppure restringimento dei-
te democrazia? Cambiamento o re
staurazione nei rapporti economici e 
sociali? In Italia è evidente l'incapaci
tà delle classi dominanti di esprimere 
un'egemonia, perfino una linea di go
verno stabile e seria. Non a caso te DC 
attraversa una crisi cosi profonda, e 
ad essa si accompagna un travaglio 
che investe tutto il cattolicesimo poli-
tico e che va seguito con attenzione. 
Finora però non ha prodotto esiti po
sitivi. Di fatto, te DC si trova ormai 
costantemente collocata in posizione 
di retroguardia net riguardi defle 
spinte di progresso e di modernizza
zione, come dimostrano, tra l'altro, I 
referendum sul divorzio e suU'aborto. 
È in questa situazione che fenomeni di 
inaudita gravità come l'Insorgere di 
poteri occulti, paralleli ma anche in
trecciati a quelli formali, trovano au
mento. Essi confermano te tradiziona
le estraneità e diffidenza di partì im
portanti delle classi dirigenti italiane 
verso te democrazia, ma rivelano an
che una toro prof onda sfiducia nella 
caoacttà del sistema di comando de
mocristiano di offrire le garanzie di 
unf 
naptù. 
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Nasce perciò da ragioni profonde, 

oggettive, e non da un calcolo settario 
di partito, la necessità ma anche la 
possibilità di costrulre-una alternati
va. I comunisti sono ben consapevoli 
che occorre lavorare molto intorno a 
questa proposta; nutrirla di contenuti 
concreti, realistici, tali da non restrin
gere ma da allargare le alleanze politi
che e sociali della classe operaia. An
che i congressi regionali devono ten
dere a questo. Ciò che ci sembra chia
ro è che l'alternativa si'deve configu
rare come una risposta nuova, in a-
vanti„ democratica, ad una crisi che 
investe al tempo stesso il campo dei., 
rapporti politici, quello sociale e quel- > 
lo dello Stato. Una risposta che non 
può più essere quella fornita nel pas
sato, in altre fasi dello sviluppo e in 
altre realtà nazionali, dalla socialde
mocrazia. Né sono in nessun modo 
proponibili i modelli dell'Est europeo. 
D'altra parte, una soluzione che por
tasse a liquidare i punti di forza, le 
basi di massa e le conquiste più origi
nali della nostra democrazia, sarebbe 
grave e sfocerebbe forse in esiti auto
ritari. E chiaro, quindi, che i contrasti 
con il PSI non nascono da una sotto
valutazione nostra del ruolo del Parti
to socialista, che anzi, ragionando co
me noi ragioniamo sui problemi e sui 
compiti del movimento operaio euro
peo, appare essenziale. La stessa ana
lisi che noi facciamo della situazione e 
di una crisi che, per la sua natura, 
mette in movimento processi nuovi, 
non ci induce a dare per scontata una 
stabilizzazione moderata. Ma a condi
zione di vedere con chiarezza sia i ter
reni nuovi per battaglie comuni, sia le. 
implicazioni gravi di scelte politiche 
sbagliate; Ciò che non ci sembra ac
cettabile è una analisi della situazione 
che, ignorando te gravità e la natura 
delte crisi, finisca col ridurre la gover
nabilità a una cogestione moderate, 
sia. pure concorrenziale, con te DC. 
Lungi dal colpire il PSI, te sua funzio
ne e te sua autonomia, te nostra pro
posta tende a uscire da questa stretta, 
da'questo terreno asfittico, ridando 
spazio e impegnando tutte le forze di 
sinistra e democratiche su un terreno 
più aperto e più avanzato, quello di 
una ricerca e di una iniziativa che af
frontino i nodi della riforma del siste
ma potiUoQ dello Stato insieme con 
quelli del meccanismo di sviluppo e-
conomico, per una qualità nuova e su
periore aia delte convivenza democra
tica che della vita sociale. - •' 
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A questo punto, U problema di fon

do dette rorze di sinistra è quello daPa 
risposta che occorre dare a queste 
iriinpk—a crisi delte società e del al-

Non d sembra che siano percoiflbi-
Nogg* altre strade. Noi tentammo nel 
1976 di affrontare questo nodo sfidan
do te DC ad avviare, nel quadro non di 
un urto frontale ma delte solidarietà 
democratica, il superamento di un si
stema politico bloccato dall'occupa
zione dello Stato da parte sua. Quella 
politica (nel corso'della quale furono 
da noi commessi errori su cui si è mol
to discusso e che sono stati chiara
mente indicati e criticati) non era uh 
pateracchio ma una sfida alta, demo
cratica, volte non soltanto a fronteg
giare l'emergenza. Era una sfida a ri
sanare te vite pubblica, a rinnovare i 
partiti, a ripristinare te regole costitu-
stonali, ridando centralità al Parla-
inetttoetiusparenmdfunzkjnamen-
teddlo Stano. Ma è proprio di fronte a 
questa afida che te DC st è tirate indie
tro. Prima ha resistito in tutu i modi, 
poi — dopo l'assassinio deU'on. Moro 
— al è rifiutata di mettere In discus
sione 11 s*o modo d'essere e il suo si
stema di potere. E cosi che te politica 
dlsoMdarlatedciitwratlca~cnepuTc 
diede alami importenti risultati — 

portate al fallimento: perché 11 

v II documento 
per i congressi regionali 

Alternativa 
democratica 

alla crisi della 
società e del 

sistema politico 
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Le conseguenze di quel rifiuto si mi
surano pienamente solo adesso. Per 
motivare la rinnovata discriminazio
ne contro il PCI si sono chiusi gli oc
chi di fronte alla realtà e ai bisogni del 
Paese. Questa è stata la cosa più grave 
e irresponsabile. Per sostenere che la 
collaborazione del PCI non era più ne
cessaria si è affermato che la crisi eco
nomica era in via di soluzione, e che 
quindi riforme, piani, interventi con
sapevoli, un rapporto aperto e positivo 
col mondo del lavoro, non erano più 
necessari. Così, di fatto, si è dato spa
zio a quelle spinte corporative e specu
lative che hanno finito con l'aggrava
re tutti gii squilibri, l'inflazione ha ri
preso la sua corsa e si sono accentuati, 
contemporaneamente, sia il divario 
tra Nord e Sud e l'emarginazione del 
Mezzogiorno, sia la crisi di settori in
dustriali strategici, decisivi, abbando
nati a se stessi. Il rischio per l'Italia di 
scendere un gradino è diventato reale. 
Nel campo più strettamente politico, 
si sono aggravate le degenerazioni nel 
rapporto tra Stato e partiti. Anche qui, 
non per caso o per semplici ragioni di 
immoralità di singoli. Ma perché, pur 
di ottenere 11 sostegno del PSI e l'ac
cantonamento dell'idea che i proble
mi della società Italiana impongono la 
fine della discriminazione anticomu
nista, si sono mantenute e persino ac
centuate le pratiche spartitone del po
tere, sia nel campo economico che nel 
gangli più delicati dello Stato, sia nel 
giornali e nella RAI-TV. Si è creato il 
rischio di imboccare una strada molto 
pericolosa: e ciò perché il mantenere 
in piedi la discriminazione contro il 
PCI in una situazione di crisi del pote
re e del consenso, alimenta le spinte a 
compiere atti gravi nel senso dello 
svuotamento delle istituzioni demo
cratiche, dello spostamento dei centri 

.di decisione sempre più fuori del con
trollo parlamentare e costituzionale (i 
poteri occulti), nel senso dell'estensio
ne delte pratiche corporative e cliente-
lari. 

Ecco il significato della decisa op
posizione del PCL Nella sostanza, essa 

_ e riuscita a collegarsi con parti decisi
ve del popolo e a contrastare efficace
mente attacchi a conquiste e diritti dei 
lavoratori. Sono state vinte, grazie al 
nostro contributo determinante, bat
taglie di rinnovamento civile come il 
referendum sull'aborto. Non è finora 
riuscito 11 proposito di soffocare l'an
sia di verità e di giustizia intorno ai 
molti e gravi guasti determinati da un 
trentennio di potere democristiano. Si 
è avute una ripresa elettorale che ha 
consentito di mantenere al governo 
democratico e di sinistra un gran nu
mero di città e di enti locali. La crisi 
della DC si è aggravata ed è venute 
allo scoperto. Un primo passo è stato 
compiuto nella contestazione della 
sua egemonia con te nomina del pri
mo Presidente del Consiglio non de
mocristiano dopo trentaquattro anni. 
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e di 

le mUagestione della cosa pubblica e 
nelte dteaatooe polìtica del Paeae ren-. 
deva tmpossfblte la tohnlone del pro
blemi detta società e dello Stato. DI 

, venivano a cadere le ra» 
che d avevano sdutti a tentare 

Ma tutto ciò non ha determinato 
ancora una Inversione di tendenza. Di 
qui te decisione di porre al centro della 
nostra lotte e della nostra prospettiva 
la'costruzione di una alternativa de
mocratica. L'esigenza delte alternati
va democratica nasce innanzitutto 
dalla constatazione che la direzione 
politica del paese non può più essere 
Imperniate sultejDC. Ne—come i fat
ti dimostrarlo — serve a superare te 
crisi un rtequUibrio all'interno degli 
attuali meccanismi politici e di potere. 
L'alternativa deve essere prima di tut
to al sistema di potere delte DC. Essa 
deve avviare non soltanto un ricam
bio di governo e dì personale politico 
ma di metodi, di assetti del potere, di 
classi dirigenti. E necessario, è urgen
te ridare voce e spazio a forze politi
che, sodali, intellettuali, dentro e fuo
ri IparUtl, che questo modo verUcisti-
co e prevaricatore di fare poHticasof-
fòca ed emargina. E impossibile mo
dificare Il rapporto tra cittadini e po
tere pubblico senza promuovere spasi 
di autogestione e di partecipazione. 
Ovatte è una «alfensa vitate che oggi 
al manifeste non solo nel campo eco

nomico ma anche in quello culturale, 
sociale, dei servizi. E questa è una ne
cessità per la sopravvivenza stessa del 
sistema del partiti, affinché essi torni
no ad essere espressione non di gruppi 
di potere ma di diverse concezioni po
litiche e ideali, di diversi progetti na
zionali che si confrontano liberamen
te. L'alternativa democratica non è, 
quindi, uno slogan propagandistico, 
privo di effetti fino a quando non si 
traduca in una maggioranza di gover
no. È una politica concreta, che mobi
lita forze, le orienta, incide anche dal
l'opposizione, non ci contrappone ste
rilmente agli altri partiti ma tende a 
favorire lo svilupparsi al loro Interno 
di processi rinnovatori. 

La strada scelta dal PSI si è dimo
strata incapace di sbocchi positivi. Al 
di là delle polemiche, bisogna ormai 
prendere atto che la linea dell'accor
do, sia pure concorrenziale, con la DC, 
fondato sulla preclusione anticomu
niste, non ha funzionato. L'argomen
to che in questo modo il PSI assicura
va la governabilità e sì collocava al 
centro della situazione italiana come 
la forza del-cambiamento possibile 
(presumendo il PCI fuori gioco) si è 
rivelato Inconsistènte. Il fatto è che, 
per queste via, i problemi irrisolti dei-
paese sono rimasti tali,-anzi si sono 
aggravati e nemmeno la stabilità e un 
minimo di efficienza dell'esecutivo so
no stati assicurati. Il solo risultato è 
che adesso la DC si sente incoraggiate 
a ricattare 11 PSI proponendo ad esso, 
in cambio di eventuali concessioni, un 
patto di ferro garantito dalla rottura 
del tessuto unitario della sinistra ne
gli enti locali e da una modifica della 
Costituzione in senso restrittivo e ten
denzialmente autoritario. Non si può 
certo dire che sterno in presenza di un 
nuovo riformismo. Anche l'esperienza 
che sta facendo il Presidente del Con
siglio laico é indicativa del grado di 
degenerazione cui sta giungendo la 
lotte politica. Egli ha di fronte una op
posizione leale che contrasta aperta
mente dò che non può essere appro
vato ma che sostiene ogni sforzo posi
tivo. Una opposizione che cerca sem
pre un confronto aperto sulle cose. Al
l'interno del governo si succedono in
vece non solo i contrasti politici ma i 
trabocchetti, le risse tra ministri, 
troppi dei quali non appaiono come 
governanti dello Stato ma come rap
presentanti di diversi interessi corpo
rativi e clientelar!. D tutto in vista di -
nuove elezioni anticipate, n PCI de
nuncia questo modo di governare e 
avverte che si opporrà a un nuovo 
gravissimo scioglimento delle Came
re. . , 
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È possibile, a questo punto, anche 

attraverso ì nostri congressi regionali, 
riaprire un confronto unitario, tor
nando a verificare seriamente, ogget
tivamente, te diverse analisi della si
tuazione e delte natura della crisi ita
liana, e quindi dd compiti che spetta
no alte sinistra e alte forse democrati
che laiche e cattoliche. A queste rifles
sione noi te toritiamo, con te consape
volezza che il tentativo di stebUiszare 
una svolte conservatrice non è scon
tato e che l'esito delte lotte è dd tutto 
aperto. Non solo l'esperienza del pas
sato ma anche quella più recente di
mostrano che te governabilità dd 
paese non è più separabile dalla rottu
ra del sistema di potere DC, dalla lotte 
contro l'occupazione e te degenetazio-
ne detto Stato. Dovrebbe, quindi, esse
re chiaro perone abbiamo sollevato e 
solleviamo una •questione morate»: 
niente affatto per accentuare l'ele
ménto propagandistico rispetto a 
quello dellIruzteUva poNttea e dd 
confronto unitario. Né per moralismo. 
La verità è che è dd tutto illusorio 
proporsi un'astone riformatrice senza 
affrontare te questione dd risana
mento e delte riforma ddlo Stato, e 
senza mobilitare te forze politiche e 
sociali capaci di SPI reggere con il toro 
consenso attivo uncinerà molto diffi
cile, eertamente non Indolore, di mo-
buttestone sociale, di tetta al corpora
tivismi, di severa autodtsctpttna, per 

11 necessari trasferimenti di 

grandi scelte innovatrici, capaci di af
frontare le necessarie riconversioni 
produttive e di avviare una nuova 
qualità dello sviluppo. 
- Non è possibile spostare grandi ri

sorse dai consumi privati a quelli pub
blici e sociali, dalle speculazioni fi
nanziarie agli investimenti produttivi 
senza indicare mete nazionali, tra
guardi collettivi, senza dare ai lavora
tori, ai giovani, ma anche ai ceti Im
prenditoriali prospettive che si rico
noscano come giuste, razionali, di 
progresso e che diano un senso agli 
sforzi e al sacrifici. Perciò è necessario 
uno Stato capace non tanto di interve
nire di più nell'economia quanto di 
promuovere e favorire scelte produtti
ve qualificate. Non è possibile una lot
ta che sradichi sino in fondo il cancro 
del terrorismo senza mobilitare non 
soltanto la polizia ma le coscienze, i 
giovani, le donne e senza creare un 
clima politico e morale che Incoraggi 
la magistratura e gli apparati di sicu
rezza esposti in prima linea, che faccia 
prevalere al loro interno le forze più 
fedeli alte Repubblica. Non è possibile 
risanare lo Stato e la vite pubblica se, 
invece di porre mano alle necessarie 
riforme - dell'amministrazione della 
giustizia, si intimidiscono i giudici 
che indagano sugli scandali politici. 
Non è possibile risanare i partiti se la 
politica non viene più intesa come lot
ta delle idee e dei grandi Interessi so
dali, ma come mera gestione dd pote
re da parte di gruppi eterogenei, indif
ferenti a ogni ideale. In realtà, quindi, 
la questione morale non è una con
danna moralistica contro tutto e con
tro tutti. La denuncia degli scandali è 
necessaria e deve essere fatte. Ma il 
tema che noi solleviamo è più ampio, è 
politico, è lo sforzo di penetrare di più 
la realta, di andare oltre la scorag
giante constatazione che troppe cose 
non funzionano, per capire il pecche, 
per modificare il rapporto tra partiti e 
Stato, per saldare riforme sociali e ri
forma delle istituzioni. Non si tratte di 
fare meno politica e di aspettare che 1 
partiti si risanino. La denuncia, la 
battaglia politica e ideale si debbono 
intrecciare con là ricerca di conver
genze sia sugli stessi temi della mora
lizzazione sia su quello del rinnova
mento degli indirizzi politici più gene
rali. Si tratta, quindi, di allargare l'o
rizzonte della politica, l'arco delle pro
poste riformatrici, il terreno dell'ini- • 
ziativa unitaria, non a parole ma libe
rando forze rese sterili e impotenti. 
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Dai congressi regionali deve uscire 

questo tipo di sfida riformatrice, chia
ra, forte, legate alte realtà concrete. 
Cosi I comunisti parlano alla sinistra, 
ai lavoratori, ai giovani, alle donne, 
all'intelligenza del paese e cercano di 
arricchire e spostare in avanti il con
fronto unitario con tutte te forze de
mocratiche. Con te chiara coscienza 
di una posta comune e ddla necessità 
di difendere conquiste comuni, ma 
anche guardando con lucida consape
volezza alte divergenze in atto, ai fatti 
oggettivi che te motivano e ai processi 
reali che occorre promuovere per su
perarle. 

n Comitato Centrate ha approvato 
in questi giorni un suo contributo sui 
problemi della pace e dello sviluppo 
che tende a definire il ruoto, te fisiono
mia, te collocazione storica del PCI in 
quanto parte avanzate dd movimento 
operaio e ddla sinistra europea Un 
ruolo che consiste nello spingere la si
nistra a rendersi interprete delte ne
cessità per l'Europa di affermare te 
sua funzione autonoma nd confronti 
deua logica di potenza dd due grandi 
blocchi militari. La tette per U disar
mo, te pace, te coesistenza pacifica ac
quista cosi un contenuto nuovo, co
struttivo di un nuovo ordine mondia
te. L'incontro tra te esigenze di svilup
po e di indipendenza dd paesi ex coto-
niali (a cominciare da quelli dd Medi
terraneo) e te necessità di avviare nel
le metropoli. In Europa, «A nuovo tipo 
di sviluppo basato su modi diversi di 
consumare e di produrre sono l'anello 

di una strategia di pace e 

improdu 
dagli 
attivi 

allarga I confini di un movimento { 
tepaceetecoUaboraslooelnUiriiarto 
nate, ne garantisce l*artteotastone e 1» 
autonomia, consente (e Infatti già de

verse: socialiste, cattoliche, ecologiste, 
pacifiste, intellettuali. 

Va sottolineato anche 11 significato 
di un'altra Importante iniziativa: la 
Imminente presentazione di nostre 
proposte per un programma economi
co sulle quali aprire una consultazio
ne nel partito e un dibattito con gli 
altri partiti della sinistra e democrati
ci, con le forze sociali, con gli intellet
tuali. Qui interessa sottolineare la ne
cessità di un salto di qualità nella ca
pacità di mobilitare forze, suscitare 
movimenti reali, allargare le alleanze. 
Le tendenze nelle strutture economi
che e sociali sono gravi e pongono il 
problema se non sia già in atto un de
grado dell'Italia che può compromet
tere il suo futuro di grande nazione 
moderna. Guardando al fondo del 
problemi siamo di fronte a uno svilup
po sempre più lento e, per certi aspetti, 
a un ristagno delle forze produttive, il 
che non esclude, anzi si intreccia, con 
grandi processi di ristrutturazione. L' 
espansione non può essere affidata so
lo al positivo dinamismo delle piccole 
e medie imprese industriali e di servi
zi, alla diffusione del terziario meno 
qualificato, a una spesa pubblica sem
pre meno orientata. 

La verità è che il Paese è in ritardo 
su terreni decisivi, compresi quelli in 
cui le compagnie multinazionali e 1 
grandi apparati pubblici che control
lano la ricerca scientifica e i flussi mo
netari, stanno dando luogo a profonde ' 
ristrutturazioni e ad aspri conflitti 
che decideranno la nuova divisione 
internazionale del lavoro, e 11 posto 
che vi avrà l'Italia. Si rischia di porta
re sempre più il Paese a una condizio
ne di pesante dipendenza, a una ridu
zione dell'occupazione, al continuo ri
prodursi di un'inflazione a carattere 
strutturale. Questi fenomeni aggra
vano 1 processi di dequalificazione e 
parcellizzazione di tanta parte del la
voro dipendente; accrescono in masse 
assai estese di giovani, di donne, di 
tecnici, di intellettuali, il senso di fru
strazione del loro potenziale creativo, 
e possono spingere sempre più a cer
care rifugio nelle lotte corporative più 
anguste. Una parte del padronato 
punta a garantirsi mano libera por
tando un attacco a conquiste fonda
mentali strappate in questi anni uni
tariamente dai lavoratori. Lo scontro 
sociale è, perciò, destinato a inasprir
si. . • - -

La lotta all'inflazione per essere ef
ficace, deve affrontare questi proble
mi e puntare, attraverso la program
mazione, a un nuovo sviluppo. Come 
in tutti 1 momenti di crisi proronda 
della vita nazionale, l'avvenire della 
sinistra è affidato alla sua capacità di 
mettersi alla testa di questa battaglia. 

Solo facendosi protagonista di .que
sto rinnovamento produttivo e Ideale, 
la classe operaia potrà stabilire le ne
cessarie alleanze sia con il mondo de
gli sfruttati e degli emarginati che con 
vaste masse di produttori autonomi, 
di ceti medi professionali, di intellet
tuali e tecnici; e individuare anche i 
terreni di convergenza con forze capi
talistiche che non vogliono il degrado 
e l'asservimento del Paese, che sono 
stanche di subire le taglie dd potere 

• clientelare, e accettano che 11 conflitto 
sociale si svolga sul terreno ddla de
mocrazia. 

In questo quadro, in questa visione 
dell'alternativa democratica noi po
niamo Il problema del risanamento, 
dell'efficienza e, quindi, anche delle 

- necessarie riforme delle Istituzioni. È 
vero che la crisi delle istituzioni ha 
come causa essenziale la prevarica
zione dei partiti di governo verso lo 
Stato e che la discriminazione antico
munista ha reso zoppa la democrazia. 
Ma ciò non esclude affatto l'esistenza 
di problemi acuti di adeguamento e di 
rinnovamento delle istituzioni demo
cratiche. La lentezza e l'inadeguatez
za dell'azione dell'Esecutivo appaiono 
oggi come l'aspetto più acuto e più vi
stoso della crisi delle Istituzioni. Ma 
questa Inefficienza è dovute, soprat
tutto, all'arretratezza di molte strut
ture politiche, a cominciare da quelle 
stesse del governo, ad una moltiplica-

, ztone caotica degli apparati, alte mor
tificazione delle competenze e a un 
non giusto rapporto col Parlamento. 
È questo mòno di concepire gli organi 
di governo e degli apparati pubblici 
che ha alimentato te spinte corporati
ve e ha aggravato te difficolta ddle 
assemblee parlamentari, dove oggi 1 
processi di decisione appaiono troppo 
lunghi e ripetitivi, facendo mancare 
ad esse un interlocutore chiaro e con
trollabile. Ed è dò che ha reso ancora 
più debole la capacità dello Stato di 
intervenire sui grandi processi di ri
strutturazione produttiva e sodale in 
atto. È grave che si tenda, soprattutto 
da parte degU attuali gruppi dirigenti 
DC ad affrontare questi problemi at
traverso nuovi confusi marchingegni 
elettorali, oppure mediante l'abolizio
ne dd voto segreto in. Parlamento, o 
anche attraverso meccanismi (te co
siddette sfiducia costruttiva) che han
no come sola logica quella di multare 
te libera dialettica parlamentare. La 
risposte alte crisi richiede uno Stato 
che sappia concentrare te sue forse e 
te sue óVeistoni sui compiti eseeniiall 
da cui dipende lo slancio produttivo 
dd Paese, Il suo patrimonio culturale 
fondamentale, te sua indipendenza; e 
che sia capace contemporaneamente 
di decentrare alte periferia una serte 
di poteri, di promuovere forme di coo
perazione e di gestione sodate ndte 
produzione e nei servizi. 

Questa è anche te via per dare coe
renza e chiarezza a tutto il quadro isti-
frizionate, e per far sì che una dialetti
ca sociale e politica — anche confili» 
tuate — possa esprìmersi in modo tra
sparente e fecondo per 11 Paese. 

I prindpt su cui un statue processo 
può e deve basarsi sono già contenuti 
nd disegno costituzionale: sovranità 
popolare espressa dal voto e dama rap
presentanza proporzionate; centrantà 
dd Parlamento (a nostro giudizio pie
namente attuabile solo con una rifor
ma dell'attuate McameraJtsmo, ma 
ndllmrnedteto anche attraverso rt-
forme res^tementeri);i*******00***** 

spaiatone degli spazi-di autogoverno 
delle comunità tacati;; ~ " 

sidenza del consiglio. A questi principi 
corrispondono le proposte di rinnova
mento Istituzionale che i comunisti 
hanno avanzato e sottopongono al 
confronto con tutte le forze democra
tiche. 

10 
Il problema che noi poniamo, In so

stanza, è dunque quello di una politica 
e di uno schieramento di forze che da 
una parte consenta di affrontare e ri
solvere 1 problemi veri, oggettivi del 
paese, e dall'altra dia spazio ad altre 
forze democratiche. A differenza di 
chi pone tra gli obiettivi e le condizio
ni del successo della sua politica il no
stro isolamento e la riduzione della 
nostra forza (con quale danno per tut
ta la sinistra è facile capire), l'alterna
tiva democratica tende a rimettere in -
movimento, a spostare a sinistra le 
forze popolari e democratiche, ovun
que esse siano collocate. Essa non 
coincide con uno schieramento di si
nistra. Non solo perché oggi non ci so
no a sinistra forze sufficienti e concor
di, ma perché è necessario raccogliere 
un più ampio arco di forze sociali e 
politiche, per raggiungere l'obiettivo 
fondamentale del risanamento e del 
rinnovamento del Paese. È chiaro per 
noi che la convergenza e l'unità delle 
sinistre rappresenta il nucleo fonda
mentale di una alternativa democra
tica. Ma esiste in Italia anche una va
sta area di cattolicesimo democratico 
che agisce nel campo politico e sinda
cale, dentro e fuori la DC, e più larga
mente in quello della vita sociale or
ganizzata. Il suo ruolo è importante 
per la difesa e lo sviluppo della demo
crazia, a condizione che anche da tale 
area venga un contributo all'impegno 
che è necessario per sconfiggere il si
stema di potere e avviare un processo 
di cambiamento. 
. La collaborazione e l'unità delle si
nistre devono prevedere il rispetto del
le reciproche diversità, della reciproca 
autonomia, dei contributi di cui/cia
scuno è storicamente portatore. DI ciò 
i comunisti sono pienamente consa
pevoli, a differenza di chi pregiudi
zialmente ci chiede di rinunciare alla 
nostra identità. Per noi, le diversità di 
posizioni con il PSI non devono impe
dire la ricerca costante di un rapporto 
unitario, pur nel necessario dibattito 
critico, volto alla soluzione dei proble
mi dei lavoratori e del Paese. 

La lotta per l'alternativa democra
tica, per avanzare deve coinvolgere le 
forze di progresso presenti nella socle-

, tà. Deve perciò fondarsi su movimenti 
capaci di Interpretare i bisogni reali 
delle masse è di sottrarre alla subal-

• ternltà del sistema di potere democri
stiano — innanzi tutto nel Mezzogior
no —- strati popolari, ceti produttivi, 
settori di lavoro Intellettuale oggetti
vamente interessati al risanamento e 
ad un nuovo tipo di sviluppo. Deter
minante è la funzione della classe ope
raia la cui unità dobbiamo in tutti i 
modi contribuire a garantire e a svi
luppare, Impegnandoci anche, come 
comunisti, perchè il sindacato, nella 
sua piena autonomia, rafforzi la pro
pria unità sulla base di un rapporto 
democratico con I lavoratori. Decisivo 
è il ruolo delle masse femminili che 
sono portatrici, nella loro lotte di e-
manclpazlone e liberazione, di esigen
ze nuove che sollecitano una più am
pia necessità di trasformazione della 
società e dei rapporti umani. Al punto 
in cui sono giunte le cose, In Italia e in 
Europa, non si potrà sviluppare una 
lotta adeguata senza cogliere i proble
mi e i bisogni nuovi che nascono sulla 
base stessa dello sviluppo e che provo
cano sia nuove forme di emarginazio
ne sia l'esigenza di una diversa, .più 
umana qualità della vite. 

11 
I compiti che d poniamo sono mol

to difficili anche perché si tratte di 
battere strade inesplorate. Perciò dob
biamo respingere ogni forma di setta
rismo e di esclusivismo di partito così 
come ogni forma di subalternità e di 
accettazione passiva dell'esistente. 
Caratteristica fondamentale dd co
munisti deve rimanere il collegamen
to con te masse, lo spirito di ricerca, 
rapatura al dibattito, te capacità di 
anteporre gli interessi dei lavoratori er> 
dd Paese a quelli di partito e persona- ' 
IL Più che mai a noi spetta oggi unw 
compito nazionale. Non potremmo af
frontarlo se rinunciassimo a quelle 
qualità e a quel modo di essere del 
partito che lo hanno fatto diverso da' ' 
altri — anche da altri partiti comuni-' ' 
sa — per te concezione della politica*!. 
per, rindtrisso unitario e nazionale, -
per te capadtà di esprimere non sol-" 
tento bisogni materiali ma profonde' 
esigenze intellettuali e morati. Un au-i -
mento della nostra capadtà di astone -• 
politica comporta te necessità di raf
forzare te vite democratica internai: 
Più i problemi sono nuovi e ardui più 
c'è bisogno di un dibattito e una ricer
ca volti alte comprensione della realtàr 

e dd suo modificarsi. Ciò richiede uno 
sforzo concreto per dar vite alte forme, 
dt organizzazione e agli strumenti in 
grado di accrescere te partecipazione 
e U contributo attivo dd multanti ren
dendo più tempestive te discussioni e 
chtemandoU a pronunciarsi su quelle 
che sono te scelte possibili. Questa 
partecipazione tempestiva e organiz
zate è una condizione essenziale an
che per dare forza all'unite ddpartKo, 
per difendere efficacemente 11 partito , 
dagli attacchi dell'avversario, per ga
rantire te sua capacità di tette e <MJ 

mtstativa. ° ' 
Lo sforzo di rinnovamento che vo- * 

» fare è grande, ma non è Une a "* 
Deve< 

sprechi • dal , 
al nnanstemento di non strumentale con le forse più eli- dell'esecutivo, a 

stono dd poteri • 
Indlpendensa, controllo democratico 
per te nomino pubbliche e II flnanste-

ito dd partiti; 

al problemi dd lavoratori 
di lottare per attuarle. DI 
come questa ha avuto e 
sogno vitate malte. 

lonlnstsuvo 
e ad paese e 
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